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Pescare
Cosa significa pescare? Penso che ogni pescatore dia 
all’attività che svolge il suo personale significato. In queste 
poche righe, vedrò di illustrarvi il mio personale punto di 
vista, non tanto perché voglia imporlo sull’altrui pensiero, 
ma per provare a farvi riflettere, anche per un solo secondo 
su cosa state facendo quando dite semplicemente “vado a 
pescare”.
Pescare è un meravoglioso caos nel quale immergersi. 
Avendo a che fare con la natura è inevitabile che sia così. 
Sebbene segua leggi rigorose e spesso affidi le stesse a 
una matematica indecifrabile, la natura, è di per sè caoti-
ca. Quante volte ci siamo trovati in giornate “con le stesse 
condizioni dell’ultima volta” e ci siamo trovati con un pugno 
di mosche?
Penso sia capitato a quasi tutti i pescatori con alle spalle 
anni di esperienza di essersi detti almeno una volta “ades-
so ho capito tutto” per trovarsi, poco tempo dopo, a dover 
ricostruire il castello di certezze creato in anni di lavoro sul 
campo.
Ma la pesca non è “soltanto” un caos naturale in cui lasciar-
si andare. È caos emotivo.
Vedi un pesce bollare, o che ninfa sul fondo, capisci che 
si tratta di un bel pesce e non conta quanti ne hai cattu-
rati nell’arco della tua vita, il tuo cervello impazzirà come 
la prima volta. “E se sbaglio e lo spavento”, “Sarà l’esca 
giusta?”, “Quale strategia devo adottare per riuscire a cat-
turarlo?”.
Senza contare le delusioni cui tutti, prima o poi, vanno in 
contro. Hai in canna uno dei pesci più belli della tua vita e... 
la lenza si affloscia, hai perso il pesce che facendosi beffa 
di te si esibisce anche in un salto degno dei migliori artisti 
circensi. Questo fallimento produrrà in te quello stimolo per 
provarci di nuovo e poi ricordatevi che, come diceva mio 
nonno, “soldato che fugge, buono per un’altra volta”.
Pescare inoltre è un caos di attività. Questo vostro passa-
tempo ti permette di coltivare allo stesso tempo un’infinità 
di altre passioni.
Puoi viaggiare e ritrovarti in posti che mai avresti pensa-
to e vivere situazioni altrimenti difficili da incontrare, come 

quella volta in cui, recandomi verso il punto dal quale vole-
vo partire a pescare, mi sono imbattuto in una femmina di 
cervo con il piccolo che stavano abbeverandosi nel fiume.
Il tuo corpo inoltre ringrazierà commosso visto che vi trove-
rai a marciare per chilometri per raggiungere quel posto, il 
Tuo posto, anche solo per passare dieci minuti dove tutto il 
resto non conta. Dove c’è quel pesce che ogni santa volta, 
ti fa diventare matto.
Leggerai. Se vuoi capire qualcosa di più dovrai per forza 
di cose scavare più a fondo. Ti troverai immerso in libri di 
entomologia, di costruzioine artificiali, di lancio e immanca-
bilmente non ne arriverai mai a una il che ti porterà al punto 
di partenza, creando un circolo vizioso.
Ti improvviserai fotografo e qualora la malattia dovesse 
prendervi, tanti saluti.
E la lista potrebbe andare oltre.
Spero, in queste poche righe, di aver dato un certo tipo di 
visione che va oltre alla mera cattura di un pesce. Pescare 
non significa “prendere pesci” è qualcosa di ben più com-
plesso. Sebbene questo rimanga lo scopo ultimo delle no-
stre uscite penso ci sia molto di più e come spesso accade 
ci si concentra sulla portata principale e ci si dimentica del 
contorno.

Il pesce non è tutto!
L’ossessiva ricerca del pesce volta alla sua cattura non credo 
possa essere ritenuta l’essenza della pesca. C’è molto di più!

L’angolo dell’Eleganthia
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Cambiare auto
Cambiare auto per  un PAM e’ sempre un problema.  Alme-
no per me, abituato ad un SUV molto spartano e grezzo che 
mi permetteva di andarmene in giro su ogni tipo di terreno 
senza troppa attenzione. La scelta e’ stata un po’ compli-
cata. Dove a essere senz’altro un mezzo “anfibio” ma vista 
l’età  che avanza, basta cambio meccanico: ö tempo di au-
tomatico, ed inoltre di primaria importanza il fatto di avere 
un ottimo  baule che potesse permettere il trasporto di una 
10” montata alla lunga senza doverla smontare ogni volta.
Finalmente trovata !!!  Bisogna provarla un po’ quindi chie-
do alla mia dolce metà dove volesse andare , tanto per fare 
un migliaio di chilometri.
E qui bisogna fare un minuto di raccoglimento e proporne 
per lo meno la beatificazione se non addirittura la santifica-
zione, dopo alcune destinazioni proposte .
Improvvisamente esce una regione: Bolzano, Merano, suo-
na bene. 
Non ci siamo mai stati , si sente parlar bene, belle zone, 
buon cibo e non da ultimo bei fiumi e ottima gestione di 
pesca. Parte una ricerca ufficiale per gli alberghi e le attra-
zioni varie, e parallelamente, un po’ in sordina un’altra sulle 
possibilità di pesca. 
Dato che Bolzano era senz’altro una meta importante ab-
biamo deciso di usarla come base per alcuni giorni. Ed e li 
che quindi mi sono concentrato per la ricerca di una pos-
sibile giornata  di pesca. Sarebbe uscita la frase tipo: “Oh 
guarda che caso… ho una canna  da pesca in macchina…  
facciamo che tu magari ti fai una bella giornata di shopping 
e io mi faccio una pescata?“
Per le info sono andato sul sito: http://www.fischen-pesca-
re.bz.it ci sono un sacco di  possibilità. Tante zone turistiche 
tra  cui anche zone solo mosca.
Ho inviato una  e-mail per richiedere qualche informazione. 
Mi hanno gentilmente risposto sulle condizioni delle acque  
consigliato di andare da Christian del negozio Fischer kg a 
Bolzano, per il ritiro del permesso e per qualche preziosa 
info. E cosi ho fatto. Trovato il negozio tra l’altro fornitissimo 
chiedo informazioni  per la pesca.  Io ho la FIPS italiana , 
ma da quanto ho capito qui non serve molto. Siamo in Italia 

ma la regione è autonoma. Bisogna fare una  tessera per 
la regione, valida 10 anni (35 euro) e poi le varie giornaliere 
per le zone. L’Adige in questo momento caccia ancora mol-
to, e Christian mi propone una giornaliera sul Talvera. Un 
tratto di circa 3 km Fly-only , a  regolamentazione speciale, 
semplicissime regole: 1 amo  senza ritegno, misura minima 
Trota 40 cm  due pesci al giorno.
L’indomani neanche di buon ora, dopo una  abbondante 
colazione mi reco sul fiume.  Per intenderci è tipo il nostro 
Vedeggio ma un po’ più selvaggio. Non mi sembra molto 
periodo da secca e quindi stavolta parto direttamente con la 
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Schweinshaxe - Stinco di maiale
Il bello della pesca! Si viaggia, si incontrano nuove persone e 
soprattutto si conoscono nuove culture e il cibo del posto!

10” anche per poter testare la comodità di potermi spostare 
con la canna montata.  Mi sento proprio come  un bambino 
certe volte…..(tante) ….soprattutto quando vado a pesca. 
Sul  primo tratto di fiume non sento nessuna abboccata. Ri-
salendo il fiueme poi passo da parte ad una signora  sdra-
iata su una sdraio a prendere il sole: alla faccia, io sono in 
giro con  “maglietta della salute e camicia “ e qui stanno già 
facendo bagni di sole , mi sa tanto che qui sono 11 mesi 
di freddo e uno di fresco ,  mi  trovo quindi una cascata  a 
prima vista insormontabile per i pesci ma non è come sem-
bra. Qui ci sanno fare ! Infatti c’è una bellissima scala di 
monta. La lama sopra mi regala finalmente le prime catture. 
Alcune belle iridee in ottima forma che mi fanno divertire  e 
cominciare a prendere fiducia. Più che il posto comunque  

è l’orario che fa la diffrenzan,  infatti sta cominciando a scal-
darsi un po’ e i pesci sono decisamente entrati in attività. E’ 
veramente bello. Ogni buca mi regala un paio di trote  di 
bella taglia, pesci sui 30 cm per intenderci  iridee  e fario. 
Verso le 14:00 con il solito “culo del viandante” mi trovo su 
un tratto con due belle spianate con acqua calma e con una 
bella schiusa in corso….Uno spettacolo !!!  Trote fuori in pa-
stura a bollare !!  Cose che purtroppo alle  nostre latitudini 
non si vedono spesso . In meno di 30 secondi si cambia 
tecnica e mosca . L’immancabile parachute non delude mai 
e mi regala una bella serie di catture emozionanti , vedere 
le trote salire a prendere la tua mosca che , nelle lunghe 
serate invernali hai costruito , non ha prezzo. Troppo bello! 
Piano piano risalgo il  tratto fiume a regime speciale che 
se devo essere onesto non mi è sembrato lunghissimo e 
poi come a tutti i bambini, improvvisamente gli viene tolto 
il giocattolo,GAME OVER fine tratto. Non ho fatto il censi-
mento delle catture, ma una trentina di belle trote sicura-
mente tra cui diverse vicine se non oltre ai 40 cm … bellissi-
ma giornata , bei pesci  e bel paesaggio.  Rientro a Bolzano 
a ritornare il permesso di pesca e ringrazio Christian per 
l’ottimo suggerimento.  Mi dice che più avanti nella stagio-
ne , quando l’acqua di  neve va via , vengono buone an-
che altre zone  e addirittura si può pescare il temolo fino in 
novembre. Non è proprio dietro l’angolo ma sinceramente 
ho visto belle zone e leggendo il fiume posso immaginare 
come diventa quando si stabilizzano i livelli, penso proprio 
ne valga la pena!!
Per finire in bellezza la giornata decidiamo di andare a  fare 
un giro a Merano,  e per cena un ottimo “Schweinshaxe “  
(stinco di maiale) e una buona birra che non guasta mai!  
Provare per credere!

Trota fario
Nella foto un bell’esempio di trota fario catturata all’interno della tratta indicata nell’articolo da parte dell’autore sul fiume Tavera 
durante il suo viaggio in Trentino-Alto Adige/Südtirol.

Scala di risalita
Una delle scale di monta presenti sul territorio per permettere al 
pesce di risalire la corrente oltre gli sbarramenti.

Itinerari
Bolzano

http://www.fischen-pescare.bz.it/index_d.php
http://www.fischen-pescare.bz.it/index_d.php
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Dove sta andando la pesca?
In questi ultimi anni il mondo della pesca sta cambiando.

La salvaguardia dei nostri fiumi e dei suoi abitanti, sta’ mu-
tando e si sta avvicinando sempre di più alle riserve pronta 
pesca.

I vari concessionari della acque, per avere un certo numero 
di associati a loro supporto, quindi per rimanere a galla eco-
nomicamente, aumentano la quantità dell’offerta ai pesca-
tori a discapito della qualità e della naturalezza della pesca.

Vengono rilasciati sempre più spesso degli esemplari 
adulti e di buona stazza per offrire al pescatore una bella 
giornata di pesca unicamente perché se ritorna a casa 
contento delle sue catture ne parla e con il passa parola 
probabilmente, anzi quasi sicuramente, porterà dei nuovi 
clienti, perché alla fine questo siamo e stiamo diventando: 
clienti.

Non siamo più abituati alla sconfitta, a tornare a casa a 
mani vuote, ma dobbiamo per forza catturare, fare foto, do-
cumentare, come per dimostrare al mondo il nostro valore 
di pescatori.

Non ci interessa più il contesto, l’insieme naturale della pe-
sca e dell’ambiente in cui ci troviamo con le catture che ci 
può regalare un luogo, un luogo il più naturale possibile 
cioè più a misura animale che non a misura d’uomo.

Cos’è tutta questa fretta, questa bramosia di dimostrare 
agli altri di aver avuto successo sapendo benissimo di aver 
pescato in un laghetto a pagamento.

I nostri fiumi stanno diventando dei laghetti a pagamento, 
dove il concessionario immette pesce che poi l’associato 
cattura e se l’associato si diverte probabilmente rifarà il 
permesso chiudendo quindi quel cerchio economico, sen-
za capire che in fin dei conti siamo diventati solo dei numeri 
per far quadrare il bilancio.

Dove è andata a finire quella sana voglia di ripopolare un 
fiume il più naturalmente possibile per aiutare la natura a 
ripristinarsi dopo un brutto evento come una piena, un in-
quinamento, una carenza d’acqua, ecc.., che ne ha causa-
to una perdita di qualità. Il controllo della flora acquatica e 
delle rive dove vivono gli insetti indispensabili alla vita del 
fiume e che ora vengono rasate e pulite, cementate, pietri-
ficate, per fare spazio al pescatore della domenica, senza 
parlare dei nuovi manufatti che sorgono qui e là sui fiumi e 
torrenti sotto l’egida dell’energia verde ma che rovinano e 
modificano inesorabilmente l’abitat naturale dei nostri fiumi.

Autore
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E che dire poi del rilascio di materiale non autoctono che è 
vietato ma che qualcuno ancora autorizza solo per il godi-
mento e la gioia dei sopracitati pescatori.

Dove sono andati a finire quei controlli che si facevano anni 
orsono sulla fauna bentonica, intesa come quantità di cibo 
che può offrire un fiume ai suoi abitanti, rilasciando quindi 
una quantità controllata per il ripopolamento a misura di fiu-
me, che da tanto non sento più ripetersi.

A nessuno importa questo.

La parola d’ordine è diventata ormai quella della domanda 
e dell’offerta.

A conferma di ciò basta vedere le foto pubblicate su riviste, 
in rete o nei vari social network negli ultimi anni, dove si 
vedono sempre più spesso trote magre e lunghe catturate 
in ambienti dove il cibo scarseggia e che quindi sono state 
rilasciate già adulte, per il solo fine della cattura, non della 
pesca in prospettiva con l’ambiente.

Piange il cuore vedere la natura trattata a mo’ di super-
mercato o di parco di divertimenti, perché su questa so-
glia stiamo arrivando. I fiumi sono usati come contenitori 

asettici di materiale per il nostro divertimento e non come 
parte dell’ambiente che ci circonda, a cui dobbiamo rispetto 
e da cui potremo avere momenti di vera pesca e di vita 
indimenticabili. Tutto questo si vede amplificato e ce ne se 
rende conto maggiormente, in torrenti o fiumi medio piccoli 
ma anche nei grandi, magari sotto altri aspetti, è la stessa 
cosa.

Da qui a recarsi in pesca dall’altra parte del mondo per pro-
vare sensazioni, che da noi ormai sono sopite, sensazioni 
di catture di taglia, di pesce ancora selvatico che si com-
porta ancora come tale. E quindi ci rechiamo all’estero per 
avere quegli stimoli che qui non ci sono più, da noi tutto sta 
diventando a dimensione di pesca sportiva a pagamento.

Basterebbe poco rimettere le cose nel verso giusto e nella 
giusta dimensione ma nessuno ne ha la voglia o l’intenzio-
ne e nel frattempo il decadimento dei nostri fiumi sta ineso-
rabilmente continuando.

Vorrei tantissimo sperare che questi pensieri siano solo 
delle elucubrazioni di una mia giornata partita male e non 
quello che veramente sta accadendo.

Trota “pollo”
Trota Iridea di immissione catturata pescando a ninfa nei pressi 
di Varallo Sesia nelle acque del torrente Mastallone.

A volte basta il contorno
Non sempre è necessario allamare dei pesci per definire “buona” 
la giornata appena trascorsa.

L’articolo scritto da Tiziano Racasi descrive quanto 
sta avvenendo nella vicina penisola italiana, anche se 
potrebbe essere esteso ad altre località estere. Non 
si tratta quindi di un punto di vista riguardo al nostro 
territorio ticinese e svizzero in generale.
Vorrei però proporre alcune considerazioni dato che, 
sempre più spesso, anche noi finiamo vittima di questi 
“pollai”. Come bene indicato da Racasi siamo ormai 
vittima dell’altrui pensiero, secondo cui, se torniamo 
a casa a mani vuote siamo dei pescatori scadenti e 
quindi, vittime di questo pensiero distorto, piuttosto 
che recarci sui nostri fiumi e riali, preferiamo recarci 
là dove il pesce è facile preda sia delle nostre esche 
che delle nostre macchine fotografiche. Credo inol-
tre che questa situazione debba farci aprire gli occhi 
riguardo la futura gestione delle nostre acque e che 
ci faccia combattere con ancora maggior forza per ot-
tenere dei regolamenti ed interventi che permettano 
alla fauna ittica “autoctona” (sebbene di autoctono ci 
sia comunque ben poco) di poter restare presente sul 
territorio. Sarebbe stupido, a mio avviso, gettare alle 
ortiche il nostro meraviglioso territorio che ci permet-
te di pescare letteralmente in paradiso per un pugno 
di pesci di allevamento che stanno a chilometri di di-
stanza da noi.

Considerazioni

Ecologia /Gestione ittica
Rinaturalizzare la pesca
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Cos’è la SIM
La SIM (Scuola Italiana di Pesca a Mosca) è stata fondata 
nel 1987 in Italia, è un’associazione senza scopo di lucro 
per la promozione della pesca a mosca e la diffusione del 
rispetto dell’ambiente. La sede principale della scuola si 
trova in Italia a Castel di Sangro e si avvale di sezioni regio-
nali, due sedi estere (SIM Suisse, fondata nel 2000 ; SIM 
Australia, fondata nel 2013) e di ambasciate a San Marino, 
Australia, Giappone e Freancia.

…perché imparare la tecnica SIM
Come molti di voi, prima di entrare a far parte del CPMT, 
spesso avevo sentito parlare di istruttori SIM, di lanci par-
ticolari quasi indescrivibili e a parer di molti impossibili da 
eseguire e non indispensabili nella pesca, quasi fossero fini 
solo a se stessi ed atti a dimostrare di essere più o meno 
bravo degli altri.
Avendo la grande fortuna di annoverare all’interno del Club, 
due istruttori SIM di secondo livello (Piero Zanetti e Paolo 
Rezzonico), ho avuto la possibilità di osservarli all’opera a 
secco, ma anche sull’acqua (durante il consueto corso di 
lancio organizzato dal CPMT), ed è proprio quando ci si 
trova nell’elemento naturale del pescatore che ci si rende 
conto di quanto i luoghi comuni legati all’inutilità di questa 
tecnica di lancio, non possano essere più sbagliati. Ba-
stano 5 minuti di osservazione, o pochi lanci, per capire 
che il lancio è totalmente finalizzato all’efficacia in pesca, 
permette mediante il controllo del sistema braccio-canna-
coda-finale-mosca di riuscire a pescare il fiume nella sua 
totalità, di inserire qualità e divertimento in ogni condizione 
e situazione, correnti, massi, alberi, vento…di andare a pe-
scare quel pesce che bolla là dove è difficile arrivare. 
So di essere forse troppo filosofico, ed alcuni di voi potreb-
bero discordare da quello che sto per dire, ma la cattura fine 
a se stessa passa in secondo piano, il vero e puro diverti-
mento diventa il riuscire ad arrivarci, presentare la mosca in 
modo ottimale e riuscire a far salire il pesce (quel pesce, in 
quel posto), se poi si sbaglia la ferrata o il pesce e di dimen-

sioni ridotte, vi assicuro che l’appagamento è comunque 
indescrivibile. La componente lancio può diventare fonte di 
divertimento fine a se stessa, soprattutto in quelle giornate 
dove non si vede un pesce, o quando ci si trova in due o 
tre persone in un punto del fiume e ci si diverte a lanciare 
in posti “improponibili/impossibili” con mosche che inevita-
bilmente finiscono su piante e affini, ma quando il lancio va 
dove deve, viene e verrebbe da dire a chiunque “cavolo…
guarda dove l’ho messa!”, so che implicitamente/esplicita-
mente questo è capitato a tutti. Se in più il pesce collabora 
e sale a ghermire l’imitazione, allora l’appagamento che si 
prova è indescrivibile. La tecnica SIM, con allenamento e 
costanza permette di raggiungere il controllo del lancio e di 
effettuare questi lanci con regolarità e consapevolezza di 
quello che si stà facendo.

Luoghi comuni sul lancio SIM
Molto spesso uno dei luoghi comuni sul lancio SIM, TS, TLT 
o come lo si voglia chiamare, è quello di un lancio “picchia-
to” senza controllo ne precisione, ma che esce unicamente 
perché fatto con forza e velocità. Niente di più sbagliato, 
padroneggiando la tecnica ci si rende conto che non serve 
forza, ma rispetto delle modalità d’esecuzione, del piano, 
degli assi, della spinta, dell’angolazione, dei tempi, del con-
trollo della mano sinistra, ecc., la precisione se rispettata la 
sostanza tecnica è la naturale conseguenza di ogni lancio.
In pesca difficilmente si utilizza il lancio angolato, il lancio 
base della scuola (traiettoria angolata della coda, mosca 
in acqua “testa” prima del terminale e della coda, il quale 
racchiude tutta l’essenza della tecnica) fatta esclusione per 
acque piatte o molto lente, in acqua corrente risulterebbe 
spesso deleterio a causa del dragaggio. In torrente si use-
ranno una serie di lanci morbidi/portati/accompagnati, che 
ritardino il più possibile i dragaggi, ed riducano al minimo il 
disturbo del pesce, ognuno di questo per essere eseguito 
correttamente necessita di aver capito i concetti chiave ed 
essere in grado di controllare la coda in ogni momento, ac-
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celerare, rallentare, eseguire cambiamenti di piano, gestire 
le spinte, gli shooting (anticipati/ritardati). Non serve andare 
sempre a 200 all’ora, ma serve essere in grado di sapere 
quando è necessario farlo e come farlo.

Come imparare la tecnica
Le strade percorribili per imparare la tecnica sono essen-
zialmente 2, non tanto perché ci sono due livelli di inse-
gnamento ma perché si può scegliere di andare verso un 
apprendimento a fine personale o intraprendere la strada 
che porta a diventare istruttori. 
Per quanto riguarda la prima opzione basta partecipare a 
dei corsi di lancio (durata di 2 ½ giorni) chiamati di perfe-
zionamento, all’interno dei quali vengono insegnate le basi 
teoriche e pratiche della tecnica di lancio, come i principali 
lanci della scuola. Personalmente consiglio a tutti quelli che 
non l’hanno ancora fatto di provare. Non basta frequentare 
o presenziare passivamente a uno di questi corsi, ma si 
deve farlo con la mentalità giusta, quella di mettersi in gio-
co, con tanta voglia di apprendere qualcosa di nuovo. Se 
fatti in quest’ottica garantisco che con un po’ di pratica, co-
stanza ed esercizio il risultato e le differenze sul fiume non 
tarderanno a manifestarsi.  Il corso è abbastanza inteso e 
gli istruttori cercheranno di farvi apprendere il massimo nel 
poco tempo a disposizione.
In base ai vostri interessi personali ed alle vostre “ambizio-
ni”, ma direi più che altro all’intenzione di far crescere, far 
conoscere ed insegnare la tecnica al maggior numero di 
persone possibili, potrete decidere di richiedere l’abilitazio-
ne al corso aspiranti ed iniziare la via dell’istruttore. Per in-
formazioni su corsi, tecnica, scopo ed altro potete accedere 
direttamente ai seguenti siti www.simfly.it e www.simfly.ch, 
oppure chiedete al sottoscritto, a Piero o a Paolo.
Nella prossima parte dell’articolo sarà riportata la mia espe-
rienza con il corso d’apprendimento e il corso aspirante 
istruttore appena concluso. 

Prima tappa, corso di perfezionamento.
Come iniziazione alla tecnica, ho preso parte in maggio 
al corso di perfezionamento organizzato dalle SIM Suisse 
presso Thoiry (Francia) appena furi da Ginevra, siamo arri-
vati (io, Piero e Paolo) dopo una lunga trasferta ricca di co-
lonne ed un escursione paesaggistica nella Vallée de Joux 
causa traffico sulla Losanna-Ginevra. Il corso si è svolto 
all’interno della piscicoltura dell’omonimo paese, la struttu-
ra è caratterizzata da due laghetti ed un tratto di fiume (un 
po’ “infrascato”) molto adatto alla messa in pratica dei con-
tenuti del corso. L’ambiente e l’organizzazione sono stati 
impeccabili, come anche il tempo che è stato clemente per 

quasi tutti i 3 giorni. 
Durante il corso, serve principalmente umiltà e una gran 
voglia di mettersi in gioco, la tecnica è infatti relativamente 
semplice nei contenuti (i quali devono però essere ben ese-
guiti e rispettati, per la riuscita del lancio), a mio avviso la 
maggiore difficoltà risulta essere la memoria muscolare del 
pescatore, con la conseguente difficoltà ad implementare la 
nuova tecnica (per assurdo, un principiante risulta essere 
avvantaggiato rispetto ad un lanciatore di “vecchia data”). 
A grandi linee gli errori che si vedono sono gli stessi per 
tutti (rotazioni, fuori piano, utilizzo eccessivo o sbagliato del 
polso). Per esperienza personale, vi dico che non è facile 
eliminarli senza l’aiuto di un istruttore. La metodologia d’in-
segnamento è impostata attraverso l’eliminazione uno ad 
uno gli errori, a partire dal più grave per la buona riuscita 
del lancio. All’inizio non è facile, anche perché le cose da 
pensare e modificare sono davvero tante, il mio consiglio 
personale e di non prendersela e di fermarsi quando le 
cose non vanno, non tentare di imitare qualcuno, ma trova-
re il proprio lancio, nel rispetto di quelli che sono i principi 
tecnici e la sostanza tecnica. Ognuno di noi è diverso ed 
anatomicamente parlando eseguirà i movimenti in maniera 
diversa dagli altri.
Il corso è molto ben organizzato con momenti di teoria, di 
pratica, ed analisi video dei partecipanti, le giornate sono 
intese, gli allievi e gli istruttori sono impegnati, non manca-
no comunque momenti di divertimento, svago, ed excur-
sus eno-gastronomici. Nella parte pratica che viene svolta 
sul fiume a partire dal secondo giorno si prova a mettere 
a frutto quanto appreso sull’acqua ferma. Non potrebbe 
esserci metodo più stimolante, ognuno può rendersi conto 

Non solo lancio!
Ricco aperitivo offerto a partecipanti, molto gradito da tutti

Tecnica di pesca
Esperienza personale con la SIM

http://simfly.it
http://simfly.ch
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dell’efficacia dei lanci e vedere giorno dopo giorno i propri 
miglioramenti. Durante le dimostrazioni degli istruttori risul-
ta evidente quello che si può ottenere con allenamento, mi-
glioramento della tecnica e tanta costanza.
Non si può pretendere di uscire “imparati” da queste gior-
nate, ma vi garantisco che si inizia ad avere la consapevo-
lezza e un minimo di basi per poter aggiungere qualità alle 
proprie giornate di pesca. Consiglio a tutti di partecipare 
con una certa regolarità a questi corsi, i modo da rinfresca-
re la teoria ed essere aiutati nella correzione degli errori. 
Molto importante è mantenere quanto imparato in sede pri-
vata (allenamenti durante le giornate di pesca, al lago o a 
casa sul prato), basta poco ma in modo regolare.
A seguito di un probabile colpo di sole generalizzato degli 
istruttori, al termine dei 3 giorni, con grande onore sono riu-
scito ad ottenere l’abilitazione per partecipare al corso aspi-
ranti programmato per il mese di giungo a Castel di Sangro. 
Segue un mese di allenamenti con la preziosa compagnia e 
pazienza dell’amico ed istruttore Piero.

Castel di Sangro
Eccoci al giorno della partenza, domenica mattina presto 
ore 3.00 a Giubiasco, 3.45 a Morbio Superiore, composizio-
ne delle macchina come per Thoiry, Piero alla guida, Paolo 
come copilota ed io nelle retrovie. Il viaggio va via liscio 
come l’olio…verso le 11.00 siamo a Castel di Sangro. Non 
facciamo in tempo ad arrivare che, sul fiume scorgiamo 3 
istruttori intenti ad allenarsi, saluti di rito, un paio di aned-
doti, si ride e si scherza e mi trovo in mano una canna, 
“Simone…dai prova questa!”, capisco di essere arrivato tra 
persone che masticano lancio, pesca ed hanno una gran 
passione. La giornata prosegue con un ottimo pranzo (a 
base di specialità locali, fegatini, arrosticini, ecc.), ci si reca 
in albergo e si fanno le conoscenze di tutti gli altri parteci-
panti ed istruttori. Siamo in circa 45/50 persone, e la dele-
gazione Svizzero/Francese è composta da 12 persone.
Il giorno seguente inizia il corso che è composto: dal cor-
so aspiranti istruttori, dallo stage per istruttori, ed un corso 
di perfezionamento. La meteo non è delle migliori (nubi e 
temporali si susseguono), si decide di esercitarsi al coperto 
presso il palazzetto dello sport, si effettua la ripresa video 
di ogni allievo e si inizia il corso con l’alternanza di mo-
menti teorici e parti pratiche, la sera stessa in programma 
l’analisi video di gruppo. Durante la settimana il tempo resta 
invariato almeno fino a venerdì, le attività si svolgono con 
alternanza all’interno e sull’acqua. Col passare dei giorni, ci 
si inizia a conoscere ed all’interno del folto gruppo di aspi-
ranti, alcuni si aggiungono con l’avanzare della settimana, 
si instaura un bel clima di solidarietà e spirito di gruppo. 
Non mi soffermo troppo a raccontarvi quanto avviene ogni 
giorno, anche perché si assomigliano un po’ tutti, ma posso 

riassumervi quelle che sono le sensazioni provate, ed i mo-
menti particolari vissuti. Vista la mia discreta preparazione, 
devo dire che la settimana è stata piacevole malgrado il 
forte impegno atto a migliorare ed immagazzinare il massi-
mo da ogni situazione e da ogni istruttore (“rubare” consigli, 
trucchi, piccolo dettagli), in una giornata non so dirvi quanti 
lanci si fanno, alla sera si arriva abbastanza stanchi ma 
appagati, ogni giorno ci si rende conto dei miglioramenti. Il 
corso è molto impegnativo, ma vi garantisco che in cambio, 
regala grandi soddisfazioni. L’impegno e la competenza 
dell’istruttore responsabile del corso aspiranti (neanche a 
farlo apposta Piero), come anche degli istruttori che alter-
nandosi giornalmente lo aiutano nel suo ruolo, è ineccepi-
bile. Il clima è di umiltà e nessuno si mette ad esibire o fa 
pesare i gradi di istruttore, anche perché non ce nè biso-
gno, di e da questa settimana approfittano ed hanno tutti da 
imparare. Si è in presenza in primo luogo di bravi pescatori 
oltre che ottimi lanciatori, quindi chiedere e guardare con 
occhio attento quanto fanno può risultare molto utile. La 
svariate provenienze delle persone dalle regioni italiane, 
rendono le discussioni molto simpatiche e divertenti, merito 
anche dei dialetti ed accenti. La presenza di personaggi ca-
rismatici non manca, soprattutto quando dopo cena, a sera 
tardi, sulla terrazza dell’albergo compaiono le canne ed al 

chiarore dei fari si inizia a lanciare (in prima linea Paolo 
Rezzonico, Piero Scortechini e Malik Mazbouri, seguiti da 
molti altri). In questi momenti ci si distende, si beve qualco-
sa assieme e perché no, come durante tutta la settimana, 
si impara qualcosa. 
Non posso non citare un paio di personaggi come Piero 
Scortechini, arrivato a settimana inoltrata, molto estro-
verso, simpaticissimo, dalla risata contagiosa, mi risulta 
impossibile da descrivere a parole, la cosa migliore è co-
noscerlo dal vivo, dotato di uno stile di lancio particolare 
ma di un’efficacia straordinaria, Marino Di Luca (coordina-
tore della commissione tecnica) persona di poche parole, 
tranquillo, disponibile, molto competente e saggio, dotato 
di un’esplosività nel lancio fuori dal comune, Angelo Roso-
rani, gran lanciatore ed incredibile costruttore, persona di 
un’umiltà, semplicità e calma quasi disarmanti, poi come si 
può dimenticare Bruno Righetti, a primo avviso lo si scam-
bierebbe per il classico pensionato rompiscatole, ma basta 
starci assieme due minuti, sentirlo parlare e vederlo con 
una canna in mano e ci si rende conto che la prima impres-
sione, era totalmente sbagliata, personaggio di una vitalità 
e simpatia sorprendente, ma la cosa più bella ,semplice ed 
importante è la sua gran passione per l’istruzione, il lancio e 
la pesca, e come scordarsi queste sue parole “C’est facile!”.
Terminati gli allenamenti, c’è la possibilità di andare a pe-
sca sul Sangro che non è il fiume più pulito del mondo, ma 
habitat di trote (fario ed iridee) dalla bellissima livrea e di 
buona pezzatura. Visti i temporali che si sono sussegui-
ti durante la settimana, le condizioni dell’acqua non sono 
mai stati ottimali, almeno per la pesca a secca. Mettendo 
a lato per un attimo l’etica del moschista, e pensando al 
puro risultato alieutico, con la “mosca pane” il team franco-
svizzero, ha salpato un paio pinnuti sui 40 cm.
Il bilancio finale dei 5 giorni, stanchezza a parte, è davvero 

positivo, tutto è andato bene, imparato tantissimo grande 
la competenza e serietà degli istruttori, bella compagnia, 
ottimi vitto e alloggio. Consiglio a tutti vivamente di andarci.
La conclusione del corso coincide con l’apertura del SIM 
Fly Festival, manifestazione di due giorni dedicata alla cul-
tura della pesca a mosca, con la presenza di ottimi costrut-
tori di mosce, di canne in bamboo e dimostrazioni di lancio, 
peccato non buttarci l’occhio.
Colgo l’occasione per ringraziare tutti gli istruttori e l’orga-
nizzazione, i membri della CT e tutta la delegazione SIM 
Svizzera: Malik, Jean-Pierre, Marcel, Jean-Francois, Re-
gis, Thibaud, Pierre-Jean, René, Pierre, Fabio ed in parti-
colar modo Piero Zanetti per avermi sopportato, per la sua 
amicizia e per tutto quanto mi ha dato, Paolo Rezzonico per 
l’aiuto, la compagnia e la simpatia.

Momenti di teoria
Quando necessario, si interrompono gli allenamenti sull’acqua, 
si riprendono i concetti teorici, si fanno domande e si discute 
liberamente su vari aspetti del lancio.

Allenamento con correzione da parte dell’istruttore
Durante le ore di pratica gli allievi hanno a disposizione parecchi 
istruttori che a rotazione passano e correggono gli errori.

Foto di gruppo
Allievi, istruttori e organizzazione durante l’ultimo giorno di corso
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Iniziare a costruire
Di solito si inizia a con la costruzione delle proprie insidie 
dopo uno o due anni che si pratica la pesca a mosca, quasi 
tutti per ampliare e completare il proprio bagaglio, per cui se 
vi siete ammalati di pesca a mosca sarà la costruzione de-
gli artificiali a darvi il colpo di grazia, (perché se è vero che 
tutti i lanci specifici che si possono utilizzare in pesca non 
sono in molti ad essere in grado di eseguirli, è altrettanto 
vero che si può pescare e prendere pesci ugualmente), ma 
se deciderete di costruirvi le vostre insidie da soli alla fine 
potreste fare un master in entomologia, scherzi a parte per 
essere concreti cercheremo di semplificare il tutto distin-
guendo nei quattro gruppi principali la nostra introduzione. 
Iniziamo con le secche, che personalmente sono quelle 
che preferisco, in quanto il pesce viene a prendersele a 
galla,  vengono chiamate “secche” quegli insetti che han-
no già passato tutti gli stadi di crescita e dopo la schiusa 
avranno raggiunto la maggiore età,  si vedranno quindi gal-
leggiare sulla pellicola d’acqua nella quale erano intrappo-
late e quando le ali si saranno asciugate saranno in grado 
di prendere il volo, le si vedranno poi ancora nella deposi-
zione delle uova in acqua e infine dopo questo ultimo atto 
della loro breve esistenza saranno trasportate dalla corren-
te ormai morte, questo stadio è chiamato spent. 
Prima di diventare adulte e quindi lasciare l’acqua le mo-
sche attraversano uno stadio sommerso, quindi vengono 
chiamate mosche sommerse, questa denominazione viene 
data dal fatto che questi insetti non sono ancora in grado di 
volare, sono delle ninfe o pupe che stanno appunto nuotan-
do verso la superficie dell’acqua e una volta che riusciranno 
a rompere la pellicola superficiale diventeranno come ab-
biamo visto prima, adulte. 
Nella fase precedente cioè prima di affrontare le acque 
aperte, questi insetti vivono a lungo sotto i sassi e aggrap-
pati ad essi, nelle alghe e così via comunque a stretto con-
tatto con l’alveo del fiume in questo stadio sono chiamati 
ninfe.  
Queste sono le tre categorie di mosche più importanti dal 
punto di vista del costruttore pescatore. Se è vero che pe-
scare a secca è entusiasmante, vi consiglio di non sottova-

lutare le altre due categorie, in quanto se ci si trova nella 
condizione che non ci sono schiuse in atto per cui non c’è 
attività di superficie saranno le altre due categorie a fare la 
differenza e a salvarvi la giornata. 
Esiste poi ancora un’imitazione, che anche se non è rappre-
sentativa di insetti, si chiama comunque “mosca” in quanto 
utilizzata esclusivamente con la nostra tecnica e si tratta 
degli streamers, queste sono imitazioni di piccoli pesciolini 
che comunque fanno parte della dieta dei mostri avversari.
Vista così la situazione sembra abbastanza semplice, in 
effetti non credo esista una spiegazione più semplicistica 
di questa, ma vi garantisco che tra le famiglie di mosche 
ci sono migliaia e migliaia di varianti, vi senza prendere in 
considerazione misure, colori, ali, cerci ecc., quello che 
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Attrezzi da costruzione

Di seguito potete trovare gli attrezzi che ritengo indispensabili per iniziare a costruire le vostre imitazioni in maniera auto-
noma e senza grossi problemi. 

1. Il morsetto, lo strumento più importante, il mercato ne propone una quantità infinita di modelli e naturalmente prezzi, 
personalmente ritengo che le ganasce dove si immette l’amo siamo facilmente regolabili per più ami, che la “testa” sia 
girevole (360°) così che possiate vedere la mosca e passaggi costruttivi come vi pare.  

2. Il bobinatore, in pratica un portafilo, inserite la bobina di filo nelle “molle” e infilate il filo nel tubetto, fatelo uscire dall’al-
tra estremità ed eccolo pronto all’uso, anche di questo strumento non potrete farne a meno e anche qui ne esistono un 
infinità di modelli, addirittura con frizione per regolare la tensione di uscite del filo, comunque per me la cosa in assoluto 
più importante è che all’estremità dove esce il filo debba essere ben rifinita, altrimenti andrete incontro a delle spiacevoli 
rotture di filo.

3. Le forbici, è bene averne qualche paio e di utilizzarle a seconda dell’uso, per esempio se costruite delle ninfe e le piom-
bate con del filo di piombo, o se utilizzerete del filo di rame per la rigatura del corpo, non utilizzate la forbice che usate per 
le piume altrimenti si deteriorerà in fretta.

4. Pinze per hackles, sono delle pinzette avvolgi piume, non proprio indispensabilissime, ma soprattutto all’inizio vi faran-
no certamente comodo.

5. Il pareggia peli è strumento che si usa soprattutto per la costruzione di mosche fatte in pelo di cervo e serve appunto 
per pareggiare e rendere omogenea la lunghezza dei peli.

6. Uno spillo, questo attrezzo vi aiuterà in molte funzioni, creazione di ali per emergenti, ninfe, mettere la colla sulla testina 
a mosca terminata, liberare l’occhiello dell’amo ecc.

7. L’annodatore è un attrezzo piuttosto indigesto a molti, per cui non indispensabile molti eseguono i nodi finali a mano, 
personalmente credo che i nodi chiusi correttamente con l’annodatore siano più resistenti.

Imitazione generica
A volte non è necessario imitare l’insetto in tutto per tutto per 
prendere pesci, basta dare una buona visione di insieme oppure 
dotare il nostro artificiale di una buona galleggiabilità e visibilità.
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2Come iniziare?
Costruzione artificiali
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Ricetta
AMO: Tiemco 212y #17/#19 (ATTENZIONE: questi ami esistono solo muniti di ardiglione!)
FILO DI MONTAGGIO: UNI Trhead 8/0 colore nero.
CORPO: UNI Trhead 8/0 colore nero.
COLLARINO: Hackle di gallo nero.
CIUFFO INDICATORE: coda di vitello bianca.

Non ho inventato nulla. Anzi. Ho poi trovato, naviango in internet, dressing molto simili al mio.
La parachuttina è nata per ingannare i pesci del fiume Ticino. Mi sono trovato spesso in situazioni in cui vedevo i pesci 
bollare ma senza che vi fossero insetti presenti sul pelo dell’acqua. Munito di un piccolo guadino, di quelli che vengono 
utilizzati dagli appassionati di acquari, ho voluto cercare di capire cosa stessero mangiando i salmonidi nelle lanche da 
me frequentate. Molto probabilmente, non posso averne la certezza assoluta, si cibano di piccole emergenti che restano 
intrappolate dalla tensione superficiale. Ho iniziato quindi a realizzare delle piccole emergenti, molto semplici con corpo 
in filo di montaggio, sacca alare in CDC e pochissimo dubbing per realizzare torace e zampette. Utilizzando quel genere 
di mosche ho preso parecchi pesci, ma si è però presentato un problema, in distanza sono veramente difficili da vedere. 
Per questo motivo avevo necessità di realizzare un artificiale di piccole dimensioni, sobrio ma che fosse ben visibile anche 
in distanza.
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Costruiamo insieme
La Parachuttina
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A questo punto applicare un ciuffo realizzato con peli di coda di vitello cercando di fissarlo nel mezzo mediante tre - quattro giri di 
filo di montaggio. Il ciuffo deve essere applicato all’inizio della curvatura, qualora venisse montato più avanti risulterebbe difficile ap-
plicare le hackle e realizzare il nodo finale.

Fissare il filo di montaggio nero all’amo e realizzare il corpo. Scendendo per la curvatura dell’amo tenere le spire strette mentre 
tornando verso l’occhiello aumentare la distanza.

Alzare, con l’aiuto delle dita, il ciuffo e iniziare a avvolgere il filo attorno ad esso formando una sorta di rivestimento esterno che 
permetta al ciuffo di rimanere retto. Assicurarsi che il sostegno sia ben solido.

STEP 1

STEP 1

STEP 2

STEP 3
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Mediante pinza gira hackle realizzare 3-4 giri.

Fissare le hackle di gallo con alcuni giri di filo di montaggio. Per assicurarsi di averlo fissato correttamente realizzate anche un giro 
che passi tra il calamo e il corpo della mosca.

Realizzare il nodo finale (meglio se utilizzate una penna, mediante l’utilizzo dell’annodatore risulta assai difficile) e tagliare l’eccedenza 
del ciuffo. È possibile realizzare il ciuffo in altri colori quali verde fluo, rosso, per aumentarne la visibilità in condizioni difficili (acque 
mosse o in contro luce).

STEP 1

STEP 4

STEP 5

STEP 6
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Tagliare l’eccedenza dopo averla fissata con cura. Applicare del dubbing (non molto) sul filo di montaggio.

Nei prossimi tre step, viene illustrata la realizzazione dell’emergente che ha “ispirato” la creazione della parachuttina. Giunti alla 
curvatura dell’amo invece che fissare il ciuffo in coda di vitello, inseriamo una piuma di CDC per la punta.

A questo punto, ribaltare in avanti la piuma di CDC, fissare e realizzare il nodo di chiusura.

STEP 1

STEP 7

STEP 8

STEP 9


